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Han: la lotta
al virus e i rischi
per la società
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La cura al virus
è lo Stato di polizia?
Nato a Seul e docente di Filosofia e Studi Culturali al-
la Universität der Künste di Berlino, Byung-Chul Han
è considerato uno dei più importanti filosofi contem-
poranei. Di recente Nottetempo ha pubblicato la nuo-
va edizione di uno dei suioi saggi più noti, Eros in ago-
nia (pagine 96, euro 13,00).

BYUNG-CHUL HAN

° ovid-19 è un test di sistema. Pare che l'Asia stia
gestendo l'epidemia molto meglio dell'Europa.

A A Hong Kong, Taiwan e Singapore ci sono po-
chissimi contagiati. Taiwan ne dichiara 215, Hong Kong
386, il Giappone 1.193. In Italia invece si sono già infet-
tate oltre centomila persone in un arco di tempo molto
inferiore. Anche la Corea del Sud si è lasciata il peggio al-
le spalle. Idem per il Giappone. Persino il paese da cui si
è originata l'epidemia, la Cina, sta tenendo la situazione
sotto controllo. Né Taiwan né la Corea hanno vietato di
uscire di casa o chiuso negozi e ristoranti. Nel frattempo
è iniziato l'esodo degli asiatici dall'Europa e dagli StatiU-
niti. I cinesi e i coreani vogliono tornare in patria perché
là si sentono più sicuri. I prezzi dei voli sono schizzati al-
le stelle. E ormai impossibile trovare un biglietto aereo
per la Cina o la Corea del Sud.
L'Europa incespica. I numeri dell'infezione aumentano
esponenzialmente. Sembra che l'Europa non riesca a
controllare l'epidemia. In Italia muoiono ogni giorno
centinaia di persone. I pazienti più anziani vengono stac-
cati dai respiratori per aiutare i più giovani. Si osserva i-
noltre un vuoto azioniamo. La chiusura delle frontiere è
ormai un'espressione disperata di sovranità. E come es-
sere tornati all'epoca della sovranità. Sovrano è chi deci-
de sullo stato di eccezione. Sovrano è chi chiude le fron-
tiere. Si tratta tuttavia di un vacuo spettacolo di sovranità
che non risolve nulla. Un'intensa collaborazione all'in-
terno della Ue sarebbe molto più utile della cieca chiu-
sura dei confini. La Ue intanto ha proclamato un divie-
to d'ingresso per gli stranieri, gesto completamente in-
sensato visto che nessuno, al momento, vuole venire in
Europa. Sarebbe più logico, semmai, un divieto di espa-
trio degli europei per proteggere il mondo dall'Europa,
che in questo preciso momento è il fulcro dell'epidemia.

I'Asía sotto stretta ss.arvegnama

Di quali vantaggi sistemici dispone l'Asia rispetto all'Eu-
ropa, tali da fare la differenza nella lotta all'epidemia?
Contro il virus, i paesi asiatici fanno massiccio ricorso al-
la sorveglianza digitale. Credono cioè di trovare nei Big
Data un enorme potenziale contro l'epidemia. Si po-
trebbe dire che in Asia le epidemie non vengono com-
battute solo da virologi o epidemiologi, ma anche e so-
prattutto da informatici e specialisti di Big Data. Un cam-
bio di paradigma che l'Europa non ha ancora preso in
considerazione. I Big Data salvano vite umane, direbbe-
ro a gran voce gli apologeti della sorveglianza digitale.
In Asia la coscienza critica nei confronti della sorveglianza
digitale è pressoché inesistente. Della protezione dei da-
ti non si parla quasi più, persino in paesi liberali come il
Giappone o la Corea del Sud. Nessuno si oppone alla fu-
riosa raccolta dati da parte delle autorità. La Cina nel frat-
tempo ha introdotto un sistema di punteggio sociale im-
pensabile per l'europeo medio, che consente una valu-
tazione a tutto tondo dei cittadini. Ciascun individuo de-
ve essere coerentemente valutato in base al proprio com-
portamento sociale. In Cina, nessun momento della quo-
tidianità passa inosservato. Si controlla ogni clic, ogni
acquisto, ogni contatto, ogni attività sui social. Chi pas-
sa col rosso, chi frequenta persone critiche nei confron-
ti del regime o posta commenti critici sui social perde
punti. E allora la vita può diventare davvero dura. Chi in-
vece compra cibi sani via internet o legge giornali vicini
al partito conquista punti. Chi dispone di un congruo
punteggio ottiene un visto di viaggio o mutui a condizioni
vantaggiose. Chi invece precipita sotto un certo livello ri-
schia di perdere il lavoro. In Cina questa sorveglianza so-
ciale è resa possibile da un incessante scambio di dati tra
i provider internet e di servizi mobili e le autorità. In pra-
tica non vi è alcuna protezione dei dati personali. Il con-
cetto di privacy non rientra nel vocabolario dei cinesi.
In Cina ci sono duecento milioni di videocamere di sor-
veglianza, a volte dotate di efficientissimi dispositivi di
riconoscimento facciale che captano persino i nei. Im-
possibile sfuggirvi. Queste videocamere animate dal-
l'intelligenza artificiale sono in grado di osservare e va-
lutare ciascun cittadino nei luoghi pubblici, nei negozi,
per le strade, nelle stazioni e negli aeroporti.
L'intera infrastruttura della sorveglianza digitale si sta o-
ra rivelando molto efficace nell'arginare l'epidemia. Chi
arriva alla stazione ferroviaria di Pechino viene automa-
ticamente ripreso da una videocamera che misura la
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temperatura corporea. E in caso di valori allarmanti
vengono informati via cellulare tutti coloro che hanno
condiviso il vagone con quella persona. Del resto il si-
stema sa benissimo chi ha viaggiato insieme a chi. Sui
social si parla addirittura di droni impiegati a fini di
sorveglianza della quarantena. Chi esce di nascosto
viene intimato da un drone volante di tornare in casa.
E magari il robot stampa anche una multa che svolaz-
za sulla testa del malcapitato, chissà. Una situazione di-
stopica per gli europei, che tuttavia in Cina non in-
contra alcuna resistenza.
Non solo in Cina ma anche in altri stati asiatici come
la Corea del Sud, Hong Kong, Singapore, Taiwan e il
Giappone non vi è alcuna coscienza critica nei con-
fronti della sorveglianza digitale o dei Big Data. La di-
gitalizzazione è una sorta di ebbrezza collettiva. C'è an-
che un motivo culturale. In Asia domina il collettivi-
smo. Manca uno spiccato individualismo. E l'indivi-
dualismo si differenzia dall'egoismo, che ovviamente
abbonda anche in Asia.
I Big Data sono in tutta evidenza più efficaci nella lotta
al virus rispetto alla chiusura delle frontiere, ma in Eu-
ropa, per via della protezione dei dati personali, un'ana-
loga lotta al virus non è praticabile. I provider cinesi di
servizi internet e mobili condividono i dati sensibili dei
clienti con le autorità sanitarie e di pubblica sicurezza.
Lo stato sa quindi dove mi trovo, chi incontro, cosa fac-
cio e dove mi dirigo. In futuro anche la temperatura cor-
porea, il peso, i valori glicemici ecc. saranno probabil-
mente controllati dallo stato. Una biopolitica digitale che
va di pari passo con una psicopolitica digitale, influen-
zando emozioni e pensieri.
AWuhan sono state formate migliaia di squadre di inve-
stigazione digitale che si mettono alla ricerca di poten-
ziali contagiati solo sulla base di dati tecnologici. Solo
grazie ai Big Data scoprono chi sono i potenziali infetti,
chi continuare a osservare e chi va messo in quarante-
na. Anche in termini epidemiologici, il futuro è nelle ma-
ni della digitalizzazione. Forse dovremmo persino ride-
finire la sovranità alla luce dell'epidemia. Sovrano è chi
dispone dei dati. L'Europa fa ancora affidamento su vec-
chi modelli di sovranità quando dichiara lo stato di e-
mergenza o chiude le frontiere.
Non solo in Cina, ma anche in altri stati asiatici vi è un
impiego massiccio della sorveglianza digitale per arginare
l'epidemia. In Taiwan o in Corea del Sud lo stato invia in
contemporanea a tutti i cittadini un sms per rintraccia-
re contatti o informare circa i luoghi e gli edifici frequentati
da persone infette. Taiwan ha tempestivamente incro-
ciato dati di diversa natura per rintracciare i contagia-
ti sulla base degli spostamenti. In Corea, chi si avvici-
na a un edificio in cui si è trattenuta una persona con-
tagiata riceve un avvertimento tramite una "corona
app" che registra tutti i luoghi visitati dagli infetti. Si fa
poco caso alla protezione dei dati o alla privacy. In Co-
rea del Sud le videocamere di sorveglianza sono in-
stallate in ogni edificio, a ogni piano, in ciascun ufficio
o negozio. E praticamente impossibile muoversi in pub-
blico senza essere captati da una videocamera. Questo,
insieme ai dati del telefonino, consente la ricostruzio-
ne integrale degli spostamenti di una persona conta-
giata. Dettagli che sono anche resi pubblici- con buo-
na pace delle relazioni clandestine.

la risurrezione del nemico
Il panico nei confronti dell'epidemia di Covid-19 è smi-

surato. Nemmeno la spagnola, dalla letalità molto supe-
riore, ebbe conseguenze così devastanti sull'economia.
Qual è il motivo? Come mai il mondo reagisce così a un
virus? Tutti parlano di guerra, di un nemico invisibile da

sconfiggere. Ab biamo torse a che Tare col 'ORNO DEL
NEMICO? L'influenza spagnola scoppiò durante la Pri-
ma guerra mondiale. A suo tempo erano tutti circonda-
ti da nemici. Nessuno avrebbe paragonato l'epidemia a
una guerra o a un nemico. Ma oggi viviamo in una so-
cietà molto diversa.
Abbiamo vissuto a lungo senza un nemico. La Guerra
Fredda è finita da un pezzo. Anche il terrorismo islami-
co è grossomodo scomparso all'orizzonte. Esattamente
dieci anni fa, col saggio La società della stanchezza, ho
sostenuto questa tesi: vi-
viamo in un'epoca in cui
non vale più il paradig-
ma immunologico che
scaturisce dalla negati-
vità del nemico. La so-
cietà organizzata in chia-
ve immunologica è con-
traddistinta, come ai
tempi della Guerra Fred-
da, da confini e steccati
che impediscono però la
circolazione accelerata
delle merci e del capita-
le. La globalizzazione ab-
batte tutte queste soglie
immunologiche allo sco-
po di spianare la strada
al capitale. Anche la pro-
miscuità, la permissività
generalizzata che oggi
investe tutti gli ambiti
della vita contribuisce ad
abbattere la negatività
dell'estraneo o del ne-
mico. Oggigiorno i peri-
coli non emanano dalla
negatività del nemico,
bensì dall'eccesso di po-
sitività che si esprime in
forma di sovrapprestazione, sovrapproduzione e sovra-
comunicazione. La negatività del nemico non appartie-
ne alla nostra società sconfinatamente permissiva. La re-
pressione perpetrata dagli altri cede il passo alla depres-
sione, lo sfruttamento esterno all'autosfruttamento vo-
lontario e all'auto-ottimizzazione. Nella società della pre-
stazione la guerra la si fa prima di tutto a se stessi.
Ora, d'improvviso, il virus irrompe in una società assai
indebolita dal capitalismo globale. In reazione allo spa-
vento, ecco che le soglie immunologiche vengono di
nuovo alzate e si chiudono le frontiere. Il nemico è di
nuovo tra noi. La guerra non la facciamo più con noi stes-
si, bensì contro un nemico invisibile che viene da fuo-
ri. Il panico sconfinato dinanzi al virus è una reazione
immunitaria sociale, globale a un nuovo nemico. Una
reazione immunitaria di rara intensità poiché abbiamo
vissuto molto a lungo in una società senza nemici, in u-
na società della positività. Ora il virus viene percepito
come tenore permanente.
Vi è anche un ulteriore motivo per questo panico smo-
dato. E ha di nuovo a che vedere con la digitalizzazione.
La digitalizzazione smonta la realtà. La realtà la si e-
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sperisce tramite la resistenza, che può anche far male.
La digitalizzazione, tutta la cultura del mi piace elimi-
na la negatività della resistenza. E nell'epoca post-fat-
tuale delle fake news o dei deep fake nasce un'apatia nei
confronti della realtà. Ora il virus reale, quindi non infor-
matico, scatena uno shock. La realtà, la resistenza, tor-
na a farsi sentire nella forma di un virus ostile. La rea-
zione di panico violenta ed esagerata va ricondotta a
questo shock di realtà.

La società della sopravvivenza
Il timor panico dinanzi al virus rispecchia soprattutto
la nostra società della sopravvivenza in cui tutte le e-
nergie vengono impiegate per allungare la vita. La
preoccupazione per il viver bene cede il passo all'iste-
ria della sopravvivenza. La società della sopravviven-
za è peraltro avversa al piacere. La salute rappresenta
il valore più alto. L'isteria del divieto di fumare è in fin
dei conti isteria della sopravvivenza. La reazione di pa-
nico di fronte al virus svela questo fondamento esi-
stenziale della nostra società. Se la sopravvivenza è mi-
nacciata, ecco che sacrifichiamo volontariamente tut-
to ciò che rende la vita degna di essere vissuta. La stre-
nua lotta per la sopravvivenza subisce ora un inaspri-
mento virale. Ci pieghiamo allo stato di eccezione sen-
za opporre resistenza. La limitazione dei diritti fonda-
mentali viene accettata senza colpo ferire. L'intera so-
cietà si trasforma in una quarantena, variante libera-
le del lager in cui imperversa la nuda vita. Oggi il cam-
po di lavoro si chiama home office. E solo l'ideologia
della salute e della sopravvivenza a distinguerlo dai
campi di lavoro del passato.
Nel corso dell'epidemia virale, la società della sopravvi-
venza mostra un volto inumano. L'Altro è prima di tutto
un potenziale portatore di virus da cui bisogna prende-
re le distanze. Vicinanza e contatto significano contagio.
Il virus aggrava la solitudine e la depressione. I coreani
chiamano "corona blue" la depressione provocata dal-
l'attuale società della quarantena. Alla lotta per la so-
pravvivenza va invece contrapposta la preoccupazione
per il viver bene. Altrimenti la vita dopo l'epidemia sarà
ancora più orientata alla sopravvivenza. E allora finire-
mo per essere come il virus, questo non morto che si li-
mita a moltiplicarsi, a sopravvivere senza vivere.
La reazione di panico dei mercati finanziari all'epidemia
è inoltre espressione di un tenore che cova già dentro di
loro. Gli estremi fenomeni di rigetto tipici dell'economia
globale la rendono molto vulnerabile. Malgrado il co-
stante aumento degli indici borsistici negli ultimi anni,

II filosofo coreano Byung-chul Han

la rischiosa politica monetaria delle banche ha prodot-
to una forma di panico represso che attende uno sfogo.
Il virus è forse solo la goccia che fa traboccare il vaso. Il
panico dei mercati finanziari mette in rilievo, più che la
paura del virus, la paura di se stessi. Il crash avrebbe po-
tuto verificarsi anche senza virus. Forse il virus è solo l'av-
visaglia di un crash ancora più grande.

sarà M I rivoluzione víralc
Zizek sostiene che il virus stia assestando un colpo mor-
tale al capitalismo, ed evoca un oscuro comunismo. Cre-
de persino che il virus condurrà alla caduta del regime
cinese. Zizek si sbaglia. Tutto questo non accadrà. Ora la
Cina venderà anche il proprio stato di polizia digitale co-
me modello di successo nella lotta all'epidemia. La Cina
dimostrerà con rinnovato orgoglio la superiorità del pro-
prio sistema. Dopo l'epidemia, il capitalismo proseguirà
con foga ancora maggiore. E i turisti continueranno a
calpestare a morte il pianeta. Il virus non rallenta il ca-
pitalismo, lo trattiene soltanto. Ci troviamo in uno stato
di sospensione nervosa. Il virus non può sostituire la ra-
gione. Inoltre, è possibile che in occidente finiremo per
beccarci anche lo stato di polizia digitale su modello ci-
nese. Come ha sostenuto Naomi Klein, lo shock è un
momento propizio per il consolidamento di un nuovo
sistema di potere. Dall'installazione del neoliberismo
sono spesso scaturite crisi che hanno prodotto degli
shock. S'è visto in Corea del Sud e in Grecia. Dopo que-
sto shock virale è auspicabile che l'Europa non metta
in piedi un regime di sorveglianza digitale alla cinese.
In quel caso lo stato di eccezione, come teme Giorgio
Agamben, diventerebbe la norma. Il virus riuscirebbe
nella missione che il terrorismo islamico non è riusci-
to a portare a termine.
Il virus non sconfiggerà il capitalismo. La rivoluzione vi-
rale non avrà luogo. Nessun virus può fare una rivolu-
zione. Il virus ci isola. Non produce nemmeno un forte
senso di comunità. Ora ognuno è preoccupato per la pro-
pria sopravvivenza. La solidarietà di prendere le distan-
ze gli uni dagli altri non è solidarietà. Non possiamo la-
sciare la rivoluzione al virus. Speriamo invece che dopo
il virus arrivi una rivoluzione umana. Tocca a NOI ESSE-
RI UMANI dotati di BUONSENSO ripensare e limitare
drasticamente il capitalismo distruttivo e anche la nostra
devastante mobilità senza confini - per salvare noi stes-
si, il clima e il nostro bellissimo pianeta.

(© Byung-Chul Han
Traduzione di Simone Buttazzi)
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In Asia e soprattutto
in Cina la lotta al Covid-19
passa per il controllo totale
dei singoli attraverso
il digitale, senza alcuna
privacy. Una biopolitica
digitale che va di pari passo
con una psicopolitica
digitale. L'Europa
non ne adotti il modello
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NecnlnO, un irlbuto at morti per GOVIa-19, aurante la testa at vingming, II 4 aprite scorso / Reutersj#tromasPeter
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